
Avv. Carmine Alvino 
Per i nostri amatissimi lettori e iscritti del sito settearcangeli.it  e del canale youtube 

per la Festa del 29 settembre 
di 

SAN MICHELE ARCANGELO 

 



 

TESTO SACRO 

 
1) DANIELE 10,13 - Ma il principe del regno di Persia , mi si è opposto per ventun 

giorni: però Michele  uno dei primi prìncipi  , mi è venuto in aiuto e io l'ho lasciato 

là presso il principe del re di Persia 

MICHELE  UNO DEI PRIMI PRÌNCIPI :  

Μιχαηλ εἷς τῶν ἀρχόντων τῶν πρώτων «LXX» e «LXX TEOD»  

ד - mıyka‘el  מִיכָּאֵל ר - ri‘shon  רִאשׁוֹן - echad‘  אֶחָּ  «śar «TANAKH  שַׂ

 

2) DANIELE 10,21 -  … Nessuno mi aiuta in questo se non Michele, il vostro 

principe  e io, nell'anno primo di Dario, mi tenni presso di lui per dargli rinforzo 

e sostegno 

Michele, il vostro principe :  

Μιχαηλ ὁ ἄγγελος  «LXX»  

Μιχαηλ ὁ ἄρχων ὑμῶν «LXX TEOD.»   

ר - mıyka‘el  מִיכָּאֵל  «śar   (vocalizzato : śarəḵem)  «TANAKH  שַׂ

 

3) DANIELE 12 - Or in quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila 

sui figli del tuo popolo.  

Michele, il gran principe :  

Μιχαηλ ὁ ἄγγελος ὁ μέγας  «LXX» 

Μιχαηλ ὁ ἄρχων ὁ μέγας  «LXX TEOD» 

ר - gadol  גָּדוֹל - mıyka‘el  מִיכָּאֵל    śar  (vocalizzato: mîḵā’ēl haśśar hagāḏwōl)  שַׂ

«TANAKH» 

 

4) – APOCALISSE 12,7 – Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi 

angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi 

angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo.  

ὁ μιχαὴλ καὶ οἱ ἄγγελοι αὐτοῦ τοῦ πολεμῆσαι μετὰ τοῦ δράκοντος. Καὶ ὁ 

δράκων ἐπολέμησεν καὶ οἱ ἄγγελοι αὐτοῦ (nuovo testamento greco) 
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e 

APOCALISSE 12,9   

Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che 

seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i 

suoi angeli 

καὶ ἐβλήθη ὁ δράκων ὁ μέγας (c.f.r. Dn 12,1 Michele) , ὁ ὄφις ὁ ἀρχαῖος (c.f.r. 

Dn 10,13), ὁ καλούμενος διάβολος καὶ ὁ σατανᾶς, ὁ πλανῶν τὴν οἰκουμένην 

ὅλην _ ἐβλήθη εἰς τὴν γῆν, καὶ οἱ ἄγγελοι αὐτοῦ μετ᾽ αὐτοῦ ἐβλήθησαν. 

 

5) GIUDA 1.9 - L'arcangelo Michele quando, in contesa con il diavolo, disputava 

per il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni 

il Signore 

L'arcangelo Michele:  

μιχαὴλ ὁ ἀρχάγγελος  « nuovo testamento greco» 

 

6) GIOSUE’ 5,14 - Rispose: «No, io sono il capo dell'esercito del Signore (*). 

Giungo proprio ora». Allora Giosuè cadde con la faccia a terra, si prostrò e gli 

disse: «Che dice il mio signore al suo servo?». Rispose il capo dell'esercito del 

Signore a Giosuè: «Togliti i sandali dai tuoi piedi, perché il luogo sul quale tu   

stai  è santo». Giosuè così fece. 

io sono il capo dell'esercito del Signore:  

ἐγὼ ἀρχιστράτηγος δυνάμεως κυρίου  «LXX» 

ר  «yehovah «TANAKH  יהְוֹוָה -‘tsaba צָּבָּא  -  śar  שַׂ

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SAN MICHELE ARCANGELO 
e il suo celebre culto di dulia 

 
 

SAN MICHELE : IL PRINCIPE DEGLI ANGELI 

 
S. Michele Arcangelo è il più nobile, il più bello, il più sublime fra tutti quei nobilissimi Spiriti 

che compongono la celeste milizia.  Egli è nel primo Ordine di quelle Angeliche schiere, e per  

dignità ed onori superiore a tutti i beati Angeli, come scrive S. Basilio nella sua Omelia degli 

Angeli ove dice:  «… A te Michele, comandante degli Spiriti Supremi, che fosti anteposto, per 

dignità e per onori a tutti gli altri spiriti supremi, te dunque supplico! “ [San Basilio, Omelia 

degli Angeli]. San Pantaleone nel suo encomio sugli Spiriti Beati scrive che : «S. Michele 

Arcangelo sia la prima, la più grande e la più bella Stella Angelica, la più luminosa nel Cielo 

del Paradiso».  Sant’ Atanasio, ancora, in una celebre omelia dice di lui :  «La traduzione di 

Michele è : la pace di Dio. Nessuna infatti delle schiere del cielo è pari a lui come grandezza. 

Insomma, nessuno ha un dono che Dio gli abbia concesso pari al suo.  Volete conoscere la 

grandezza della gloria di Michele, l’arcangelo, il capo supremo che sta presso Dio?». E S. 

Gelasio, infine,  lo dichiara Sommo Ministro del Trono della Santissima Trinità.  

 

IL NOME DI MICHELE: CHI E’ COME DIO? 

 

Il suo nome significa: Chi è come Dio?  In se stesso questo nome è già un esorcismo contro 

quello Spirito che osò paragonarsi a Dio. Chi si affida a Michele  sa di non poter essere in alcun 

modo toccato dalle potenze del demonio. Parallelamente questo nome esprime anche la 

profonda adorazione con la quale egli sta davanti al Trono dell'Altissimo, piegando il suo 

sublime intelletto e il suo altissimo potere alla sola gloria di Dio.  Il nome è inoltre in se stesso 

anche una provocazione a tutti i credenti. Chi può essere simile a Dio se non Dio stesso?  Tale 

interrogativo è fatto proprio anche dal salmista che in più di un’occasione celebra questa divina 

domanda: «…Chi è come te, Signore, che liberi il debole dal più forte, il misero e il povero dal 
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predatore?...»  [Salmo 35,10] , ovvero: «…La tua giustizia, Dio, è alta come il cielo, tu hai 

fatto cose grandi: chi è come te, o Dio?… » . [Salmo 71,19] 

 

S. MICHELE CONTRO IL PECCATO DI SUPERBIA 

 

L’ Arcangelo San Michele, nell’ Apocalisse combatte contro Satana, l’oppositore di Dio. L’ 

Evangelista delle divine predilezioni descrive una celebre battaglia:  « Scoppiò quindi una 

guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva 

insieme con i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. Il grande 

drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, 

fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli» [Ap 12,7- 8].  Secondo 

l’esegesi comunemente sentita, il demonio, peccò di Superbia, essendosi compiaciuto di se 

stesso, e cominciando, sin dalla sua creazione,  ad attribuire a sé  il maggiore splendore  e le 

maggiori doti di cui Dio lo aveva adornato.  Egli  si attaccò con diritto di proprietà alle sue doti 

in modo che andò estinguendo in se stesso la generosità della partecipazione verso gli altri 

Angeli della Gloria, separandosi così dalla comunione dei Santi. San Michele ci ricorda l’umiltà 

che dobbiamo avere, in modo che rammentiamo sempre qual’ è l’abisso insuperabile che separa 

l’uomo da Dio, e che viene colmato unicamente dalla infinita misericordia con cui Dio ha amato 

l’uomo donando tutto se stesso.  

 

LA VOLONTÀ DI  S. MICHELE 

 

La volontà di Michele è in se stessa meravigliosa. E’ infatti incondizionatamente legata a quella 

di Cristo Suo Re, e pur tuttavia, mantiene anche una certa autonomia d’agire, rispetto a tutti gli 

altri Angeli del Cielo. Nell’apparizione c.d. di Tlaxcala, avvenuta in Messico, il potere 

d’intervento di cui gode Michele appare addirittura paradossale.  Il 25 aprile del 1631 Diego 

Lázaro, uno dei primi nativi convertiti al cristianesimo, prese parte ad una processione nel 

giorno di San Marco, durante la quale ebbe una apparizione dell’Arcangelo Michele che gli 

parlò in questo modo:  «Io sono L’Arcangelo Michele e sono venuto per dirti che è volontà di 

Dio e mia che tu dica agli abitanti di questa città che nell’avvallamento formato da due 

montagne e di fronte a questo luogo troveranno una fonte di acqua miracolosa che guarirà 

ogni malattia. Questa fonte è sotto una grande roccia. Non dubitare di ciò che ti ho detto e non 

dimenticare ciò che ti ho comandato. Ora vai a riferire alla gente della città per andare a 

cercarla».  Diego Lazaro, pensando che nessuno l’avrebbe creduto, rimase in silenzio, ma a 

soli pochi giorni dopo si ammalò in modo serio, e pertanto ricordò quello che l’Arcangelo gli 

aveva detto e pensò che il suo male fosse dovuto alla sua disobbedienza. Tredici giorni dopo, 

durante la sua agonia, in un momento di intenso terrore, ci fu un fulmine e apparve davanti ai 

suoi occhi nuovamente San Michele. «L’Arcangelo afferrò Diego Lazaro per un braccio e lo 

portò  nel luogo prescelto e gli disse:  "Qui dove tocco con la mia spada c’è la sorgente d’acqua 

della quale ti parlai durante la processione. Devi farlo conoscere alla popolazione o sarai 

severamente punito! ». Quando San Michele toccò il punto indicato con la sua spada, un raggio 

accecante  la indicò  il luogo della fonte miracolosa ed ancora San Michele disse a Diego 



Lazaro:  « La luce che discende dal cielo e il tempo è il potere che Dio sta dando a questa fonte 

d’ acqua per la cura di tutte le malattie e le necessità spirituali. Fallo sapere a tutti».  Nel 

medesimo istante Diego fu guarito e così corse a dire alla gente della città ma solo la famiglia 

di Lazaro credette al racconto e si recò da lui per tentare di scavare nel luogo designato da San 

Michele ma non riuscirono a rimuovere le pietre che giacevano sulla sorgente di acqua. Ma 

ecco che improvvisamente apparve lì un giovane di straordinarie fattezze e forza che li aiutò a 

rimuovere le rocce, spalancando la miracolosa fonte.  Ma ancora una volta, per la paura della 

gente, Diego non obbedì all’ordine di San Michele che gli aveva intimato di informare la gente 

della Città. Sei mesi dopo, nel mentre stava partecipando alla Messa, una strano dolore lo 

avvinse. Dovette pertanto ritornare a casa, dove stava quasi per morire. San Michele apparve 

una terza volta e gli si rivolse rimproverandolo severamente: «Perché sei così codardo 

nell'adempiere ciò che ti ho affidato di fare!  Vuoi davvero che vada a chiedere a Dio di  

punirti per la tua disobbedienza? Alzati e vai a dire alla gente cosa ti ho detto».  Diego Lazaro, 

si alzò di scatto, andò alla fontana, raccolse l’acqua in diversi vasi e si recò dal Vescovo che lo 

ricevette con affetto paterno e gli promise di svolgere delle indagini sull’apparizione. Il vescovo 

chiese che l’acqua fosse distribuita agli ammalati della sua famiglia e del vicino ospedale. Tutti 

coloro che presero l’acqua miracolosa furono così  immediatamente guariti. 

 

GRANDE VINCITORE SULLE POTENZE DEL MALE 

 

L’Apocalisse lo designa quale protettore in Cielo della Vergine e del Bambino Reale, contro il 

rifiuto opposto da satana di adorarli.  Per questo, il dodicesimo capitolo dell’Apocalisse 

presenta, subito dopo l’immagine della “Vergine vestita di sole”  un altro segno grandioso: 

«… una guerra nel cielo: Michele e i suoi Angeli combattevano contro il drago. Il drago 

combatteva insieme con i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in 

cielo. Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce 

tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi Angeli…» 

[Ap 12,7] .  Come all’inizio dei secoli era sorto Michele, per abbattere la protervia dell’ 

oppositore, così, alla fine del mondo, Michele tornerà nuovamente e la vittoria si ripeterà questa 

volta in modo completo. Questa è la visione di Daniele: « …Or in quel tempo sorgerà Michele, 

il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Vi sarà un tempo di angoscia, come non 

c'era mai stato dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo 

popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella polvere della 

terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna. 

I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti 

alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre…» [Dn 12].  In questo tempo, Cristo si 

servirà proprio di San Michele per svelare il sipario della storia dell’uomo:  «…Perché il 

Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'Arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà 

dal cielo» [ 1 Tess. 4- 16]. Michele è dunque l’Angelo escatologico per eccellenza, lo spirito 

dell’ alfa e dell’omega, che giungerà nuovamente alla fine dei tempi per ordine di Cristo.  

Pregare  Michele , significa avere un sicuro protettore ed un indefesso difensore e debellatore 

del male, e un fortissimo intercessore presso Cristo.   



 

PESATORE DELLE ANIME: MENE,  TEKEL, PERES! 

 

San Michele è identificato spesso nella sua funzione di c.d. Psicostasia ovvero di pesatore delle 

anime nel giorno del Giudizio. La credenza negli angeli conduttori delle anime fu ben 

presto  accolta nella Chiesa e fissata in vetusti testi epigrafici e liturgici. Uno di questi, 

contenuto nell’antico Offertorio della Messa dei defunti, riguarda precisamente San Michele. 

L'arcangelo tiene fermamente la bilancia per contrastare il demonio che, con l'inganno, 

vorrebbe aumentare il peso delle cattive azioni. Il pensiero del giudizio di Dio ci spaventa: esso 

faceva tremare pure i santi. Ma quello che dicono gli autori riguardante  l’intervento di san 

Michele in quel temibile momento, deve metterci nel cuore la fiducia e la speranza. San 

Bonaventura dice: «Dio, ha dato  a san Michele il potere di far pendere la bilancia in favore 

dei suoi devoti servitori”. Così, finché lo può, san Michele sottrae ai rigori del giudizio le 

anime che, durante la vita, le sono state sinceramente devote». Scrive ancora san Basilio:  «Mi 

rassicuro, poiché vi ho tanto amato, o san Michele, che allorché voi vi ricorderete di me, e che 

mi riparate sotto le vostre ali per nascondere la mia confusione». Ascoltiamo dunque il 

consiglio di sant’Atanasio: «Cristiano, ricorri incessantemente a san Michele perché  riceva la 

tua anima colpevole, e che nell’ora che deciderà la tua sorte egli si degni di salvarla». Nel 

Testo Sacro vi è un passo che esprime nettamente il ruolo di San Michele.  Il libro di Daniele 

al 5° capitolo narra di un fatto singolare:  «… Il re Baldassàr imbandì un gran banchetto a 

mille dei suoi dignitari e insieme con loro si diede a bere vino. Quando Baldassàr ebbe molto 

bevuto comandò che fossero portati i vasi d'oro e d'argento che Nabucodònosor suo padre 

aveva asportati dal tempio, che era in Gerusalemme, perché vi bevessero il re e i suoi grandi, 

le sue mogli e le sue concubine. Furono quindi portati i vasi d'oro, che erano stati asportati 

dal tempio di Gerusalemme, e il re, i suoi grandi, le sue mogli e le sue concubine li usarono 

per bere; mentre bevevano il vino, lodavano gli dei d'oro, d'argento, di bronzo, di ferro, di 

legno e di pietra. In quel momento apparvero le dita di una mano d'uomo, le quali scrivevano 

sulla parete della sala reale, di fronte al candelabro. Nel vedere quelle dita che scrivevano, il 

re cambiò d'aspetto: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si 

allentarono, i ginocchi gli battevano l'uno contro l'altro. Allora il re si mise a gridare, 

ordinando che si convocassero gli astrologi, i caldei e gli indovini. Appena vennero, il re disse 

ai saggi di Babilonia: «Chiunque leggerà quella scrittura e me ne darà la spiegazione sarà 

vestito di porpora, porterà una collana d'oro al collo e sarà il terzo signore del regno».   A 

questo punto viene convocato Daniele che ne dà la spiegazione: « Tu, Baldassàr suo figlio, non 

hai umiliato il tuo cuore, sebbene tu fossi a conoscenza di tutto questo. Anzi tu hai insolentito 

contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e in essi avete 

bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dei d'oro, 

d'argento, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non 

comprendono e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte 

le tue vie. Da lui fu allora mandata quella mano che ha tracciato quello scritto, di cui questa è 

la lettura: mene, tekel, peres, e questa ne è l'interpretazione: Mene: Dio ha computato il tuo 

regno e gli ha posto fine. Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato mancante. 



Peres: il tuo regno è diviso e dato ai Medi e ai Persiani». Allora, per ordine di Baldassàr, 

Daniele fu vestito di porpora, ebbe una collana d'oro al collo e con bando pubblico fu 

dichiarato terzo signore del regno».  Il brano in questione in modo inequivocabile, designa 

il potere di “pesatura delle anime” di San Michele, e molto probabilmente la mano apparsa 

a Baldassar era proprio la sua!  Sarà lui infatti a soppesarci sulla bilancia, attribuendoci colpe e 

meriti. In passato, nel “Confiteor” , proprio per questo ruolo , si invocava anche e soprattutto 

San Michele per confessare i peccati: «Confesso a Dio onnipotente, alla beata Maria sempre 

Vergine, a san Michele Arcangelo, a san Giovanni Battista, ai santi Apostoli Pietro e Paolo, a 

tutti i Santi e a te, padre, che ho molto peccato con pensieri, parole e azioni: (ci si batte il petto 

tre volte dicendo) per mia colpa, per mia colpa, per mia grandissima colpa. Per questo supplico 

la beata Maria sempre Vergine, san Michele Arcangelo, san Giovanni Battista, i santi Apostoli 

Pietro e Paolo, tutti i Santi e te, padre, di pregare per me il Signore Dio nostro» [Confiteor, 

forma antica] . Oggi questa formula è cambiata, e purtroppo è stato tolto  il riferimento a San 

Michele, l’unico dotato del potere di pesatura!  

 

ILLIMITATO POTERE DI INTERCESSIONE UNITO A  MARIA 

 

Michele, gode poi di una  straordinaria intercessione presso Dio. La Venerabile suora Filomena 

di Santa Colomba, Monaca Claustrale del II° Ordine dei Minimi , ha lasciato un diario pieno 

zeppo di eventi straordinari. Ma quelle parti che  più ci interessano riguardano le apparizioni 

del Nostro Arcangelo. Difatti il 30 gennaio 1867 San Michele le apparve in estasi e le chiese di 

manifestare le sue grandezze. L’Arcangelo le disse queste parole:  « Fai conoscere agli uomini 

il grande potere che ho presso l’ Altissimo. Di loro di chiedermi qualsiasi cosa vogliano . Di 

loro che il mio potere in favore di coloro che sono miei devoti è senza limiti».  Di poi 

l’Arcangelo le diede anche un ordine formale: «Fai conoscere le mie grandezze!».  Ella gli 

rispose allora: «O Arcangelo e Principe dell’Altissimo,  io manifesterò le vostre grandezze e 

voi mi otterrete la grazia che  vi voglio domandare. Io voglio, con la benedizione dei miei 

superiori, diffondere dappertutto la vostra devozione, e scriverò di mio proprio pugno una 

novena in vostro onore».  Questo che chiese la suora, non fu casuale. Ella intravide che una 

terribile calamità stava  per minacciare in quel momento la capitale della cristianità e la 

cristianità intera, nonché il Santo Pontefice. Fatte queste richieste al Santo Arcangelo, ella sentì 

internamente, in locuzione, le seguenti parole: «Io metterò due dei più preziosi gioielli come 

ornamento al mio cuore per la sua gloria perpetua. Io coronerò i due movimenti del mio cuore, 

in eterna memoria della bontà di questo cuore che ama tanto gli uomini. Io voglio, per questa 

nuova tenerezza,  mostrare tutto l’amore che io porto all’uomo. Io non so cosa fare più per 

l’uomo.  Che cosa non farò per gli esseri umani?».  Allora la suora comprese bene che questi 

due gioielli, questi Due Movimenti del Cuore di Cristo erano Maria Immacolata  e l’Arcangelo 

San Michele. Ella vide infatti in estasi che il Santo Cuore di Gesù,  stava colmo d’afflizione per 

i peccati del mondo, ansimando  affannosamente per il dolore, fino a quando, però : «… 

Apparvero all’improvviso due stelle di una bellezza e di una luminosità indicibili. E come che 

le due stelle ebbero colpito il Cuore, questo rimase presto notevolmente alleviato dall’angoscia 

che l’opprimeva, le sue tristezza si convertì  in gioia, e le sue ferite in quel trasporto d’amore 



divennero più sopportabili e più soavi.  Le due stelle si posero l’una a destra e l’altra a sinistra 

di questo Sacro Cuore: e allora questo si è mutato a sua volta in una terza stella senza perdere 

tuttavia la sua forma naturale:  tutte e tre divennero così triangoli , formando un triangolo che 

dà per sé segno di unità e di eguaglianza delle Tre persone divine».  Ella capii tuttavia che 

questa unità suprema era rappresentata da queste tra stelle riunite assieme,  quella di mezzo il 

Cuore di Gesù, quella di destra Maria Immacolata  e quella di sinistra l’Arcangelo San Michele 

e:  «il triangolo  che essi formavano significava l’unità della volontà che li mette tutti e tre 

insieme in perfetta armonia, per il bene dell’uomo. Maria vuole domandare, Gesù sul suo 

Santissimo Cuore vuole concedere e Michele vuole distribuire a larga mano ciò che Maria 

ottiene»,   sicché con  : «Maria a sinistra e San Michele a destra, la stella del cuore di Gesù si 

bagnava dei loro raggi». Ella poi chiarì:  «Reverendo Padre voi mi domandate qual è la dignità 

di quello che rappresenta la terza stella, poiché se Gesù e Maria sono i più amati da Dio, chi 

è dato loro come compagno, deve avere una grande somiglianza con i primi due?  Vi 

risponderò anche:  La Bellezza di San Michele , ha infatti una tale somiglianza con quella di 

Dio, che dopo il Verbo Eterno non vi è più altro spirito del Cielo che gli sia paragonabile!».  

 

PROTETTORE DELLA CHIESA e DEL PAPA 

NELLA TRIBOLAZIONE 

 

Accade che nell'anno 452 d.c.  , arrivò in Italia il Re degli Unni, Attila, bruciando e devastando 

tutto ciò dove passava con la sua armata. Giunto nei pressi di Roma,  il grande Pontefice San 

Leone Magno gli venne incontro fino alla periferia della città, supplicandolo di risparmiare la 

stessa con i suoi abitanti. Dopo un breve colloquio, Attila promise la pace, e si accinse con i 

suoi soldati a ritornare da dove era giunto, ma i suoi generali, i quali speravano già di trovare 

ricchi bottini, lo rimproverarono per la sua insolita clemenza.  Attila rispose loro:  «…non mi 

sono io arreso per le parole del papa: mi sono arreso perché ho visto un angelo splendente 

come il sole con la spada sguainata dietro il pontefice, pronto ad uccidermi!...».  A Roma, poi, 

un secolo e mezzo dopo: «Nell’ Anno 590, la peste devastava la città e una gran moltitudine di 

persone ogni giorno cadeva vittima del morbo. S. Gregorio Magno Sommo Pontefice, cercò 

con pubbliche preghiere di ottenere misericordia da Dio, ed un giorno, mentre stava portando 

processionalmente l'immagine della SS. Vergine verso la Basilica di S. Pietro, comparve S. 

Michele sulla Mole Adriana, avendo in mano una terribile spada in atteggiamento di rimetterla 

nel fodero. Era come un segno che cessava quella fiera pestilenza, che tanto aveva desolato 

Roma».  Così il Principe degli Angeli, San Michele diede inizio alla sua fedele assistenza ai 

Pontefici della Chiesa Romana.  Agli inizi del XX° secolo,  Papa Leone XIII, ebbe una terribile 

visione del demonio, e della protezione finale di San Michele, in seguito alla quale scrisse una 

celebre preghiera.  La storia di questa preghiera è emblematica, nel dimostrare la nostra tesi sul 

depauperamento liturgico, che ha indubbiamente attinto le figure di Michele, Gabriele e degli 

altri loro compagni celesti. Il 13 ottobre 1884, al termine della celebrazione della S. Messa, 

Leone XIII udì una voce dal timbro gutturale e profondo che diceva: «Posso distruggere la tua 

Chiesa: per far questo ho bisogno di più tempo e di più potere».  Il Papa udì anche una voce 

più aggraziata che domandava: «Quanto tempo? Quanto potere?» La voce gutturale rispose: 



«Dai settantacinque ai cento anni e un più grande potere su coloro che si consegnano al mio 

servizio» ;  la voce gentile replicò: «Hai il tempo...». Profondamente turbato, Leone XIII 

dispose che una speciale preghiera, da lui stesso composta, venisse recitata al termine della S. 

Messa. La preghiera è la seguente:  

 

Sancte Michaël Arcangele, defende nos in 

proelio, contra nequitias et insidias diaboli 

esto presidium; imperet illi Deus, supplices 

deprecamur; tuque, princeps militiae 

coelestis, satanam aliosque spiritus malignos, 

qui ad perditionem animarum pervagantur in 

mundo, divina virtute, in infernum detrude. 

Amen 

San Michele Arcangelo, difendici nella 

battaglia: sii tu nostro sostegno contro la 

perfidia e le insidie del diavolo. Che Dio 

eserciti il suo dominio su di lui, te ne 

preghiamo supplichevoli. E tu, o principe della 

milizia celeste, con la potenza divina, ricaccia 

nell'Inferno satana e gli altri spiriti maligni i 

quali errano nel mondo per perdere le anime. 

Amen.  

 

La preghiera continuò ad essere recitata fino al 26 settembre 1964, quando l'istruzione "Inter 

oecumenici" n.48, § j, decretò:  «...le preghiere leoniane sono soppresse». 

 

 

MICHELE L’ ARCANGELO DELLA TROMBA DI DIO 

 

Particolare elemento sui cui vogliamo portare la nostra attenzione è quello del risveglio  

che il Grande Arcangelo Michele porterà alla fine dei tempi. Sarà proprio Michele a 

giungere in quegli ultimi tempi che precederanno il Giudizio, come emerge da una lettura 

comparata di alcuni brani biblici. Giova pertanto fare un parallelismo tra il passo del libro di 

Daniele e quello dell’Apocalisse in cui si nomina Michele. Ambedue, neanche a farlo apposta 

sono situati nel Capitolo 12. Risulta poi utile associare ad essi anche la lettera ai Tessalonicesi 

di San Paolo, per capire che i 3 brani sono collegati: 

 

Dn 12,1 Ap 12,7 Tess. 4,13 

Or in quel tempo sorgerà Michele, il 

gran principe, che vigila sui figli del 

tuo popolo.  Vi sarà un tempo di 

angoscia, come non c'era mai stato 

dal sorgere delle nazioni fino a quel 

tempo; in quel tempo sarà salvato il 

tuo popolo, chiunque si troverà 

scritto nel libro.  Molti di quelli che 

dormono nella polvere della terra si 

risveglieranno: gli uni alla vita 

eterna e gli altri alla vergogna e per 

l'infamia eterna.  

Scoppiò quindi una guerra nel cielo: 

Michele e i suoi angeli combattevano 

contro il drago.  Il drago combatteva 

insieme con i suoi angeli, ma non 

prevalsero e non ci fu più posto per essi 

in cielo. Il grande drago, il serpente 

antico, colui che chiamiamo il diavolo e 

satana e che seduce tutta la terra, fu 

precipitato sulla terra e con lui furono 

precipitati anche i suoi angeli 

Perché il Signore stesso, a un ordine, 

alla voce dell'arcangelo e al suono 

della tromba di Dio, discenderà dal 

cielo. E prima risorgeranno i morti in 

Cristo; quindi noi, i vivi, i superstiti, 

saremo rapiti insieme con loro tra le 

nuvole, per andare incontro al 

Signore nell'aria, e così saremo 

sempre con il Signore. Confortatevi 

dunque a vicenda con queste parole. 



 

Da tutti questi passi si deduce che, il Signore discenderà alla fine dei tempi nuovamente dal 

cielo, alla voce dell’Arcangelo Michele!  Daniele dice infatti che in quel tempo futuro:   «… 

Molti di quelli che dormono nella polvere della terra si risveglieranno: gli uni alla vita eterna 

e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna…» [Dn 12,2],  mentre Paolo nei  “Tessalonicesi” 

ripete lo stesso concetto:  «…Il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'Arcangelo e al suono 

della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo…» 

[1Tessalonicesi 4,16] .   Siccome , nel Testo Sacro, il titolo di Arcangelo è affibbiato a 

Michele e a nessun altro, la Bibbia grida a gran voce che negli ultimi tempi, il Signore si 

servirà della voce di S. Michele, per dividere gli uomini buoni e meritevoli del riposo 

eterno da quelli malvagi.  Un perfetto parallelismo rispetto a Daniele 12,1, lo troviamo 

nell’Apocalisse di Giovanni. Leggiamo nell’Apocalisse:  «…Scoppiò quindi una guerra nel 

cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con 

i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. Il grande drago, il 

serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu 

precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli …» [Ap 12,7] .  E’ 

meravigliosa l’armonia della Sacra Scrittura in riferimento all’Arcangelo Michele, dove tutti i 

dettagli della Rivelazione di Dio si incastonano fra loro come un grande puzzle.   L'espressione 

“in quel tempo” del libro di Daniele riguarda un tempo futuro indefinito. Vi sarà “un tempo di 

angoscia”, che Gesù ci ripresenta con le parole dell’Evangelista (Mt 24,21). Sono le 

persecuzioni future contro i santi, che l’Apocalisse ben descrive:  «…Allora udii una gran voce 

nel cielo che diceva:  "Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la 

potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li 

accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue 

dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino 

a morire. Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi …» [Ap 12,10 – 12].   Tutti questi 

passi indicano che la battaglia celeste è avvenuta dunque tra spiriti di prim’ordine, tra due 

Arconti, Capi Supremi degli Angeli ovvero ancora tra due Arcangeli,  in cui a San Michele, il 

supremo Arcangelo, per richiamare il sentimento di Daniele, si fronteggiava uno spirito di 

eguale potenza e forza, che poi divenne il diavolo il quale è peraltro ancora il Principe cioè 

l’Arconte delle Potenze  (Exousiai) dell’Aria  e che domina sulla terra. Questa battaglia è 

destinata a durare fino alla fine dei tempi, dove sarà ancora una volta Michele, proprio nel 

momento di maggiore sofferenza della Chiesa a ritornare per la sconfitta definitiva 

dell’accusatore, su ordine di Nostro Signore. 

 

IL TERMINE “ARCANGELO” 

 

Mentre il termine “Angelo” deriva dal greco ἄγγελος (traslitterazione: ággelos; pronuncia: 

ánghelos, che traduce l’ omologo ebraico “malak” מלאך )  e designa un messaggero 

divino;  il termine Arcangelo -  in latino "Archangelus"  - deriva dal  greco antico: 

ἀρχάγγελος - arcanghelos, termine composto dalle parole greche  αρχειν -  àrchein 

o meglio αρχι - archi od anche   ἄρχω - árkō – comandante / condottiero - e - αγγελος 
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– aggelos : angelo. Tuttavia questa derivazione etimologia non costituisce in realtà che 

meramente un’ ipotesi, seppur abbastanza credibile,  poiché il termine in questione non è 

traducibile dall’ ebraico ma soltanto dal greco (persistendo così in latino e in italiano 

dall’unico originale di riferimento, il greco appunto),  poiché manca nel Nuovo Testamento 

il riferimento originario semitico diretto. Questo significa che: titoli omologhi a quello di 

arcangelo in greco, non sono stati restituiti perfettamente con il loro medesimo termine 

anche in latino e in italiano, ma sono stati completamente ritradotti.  

ἀρχάγγελος presente nel testo greco di Giuda 1-9 - μιχαὴλ ὁ ἀρχάγγελος -  e in 1 

Tessalonicesi 4,16 - ἐν φωνῇ ἀρχαγγέλου - dove si nomina espressamente resta tale 

anche in latino (e in italiano) sia di Giuda - Cum Michaël Archangelus cum diabolo 

disputans – che dei Tessalonicesi -  ὅτι αὐτὸς ὁ κύριος ἐν κελεύσματι, ἐν φωνῇ 

ἀρχαγγέλου -  mentre ciò non avviene invece per i titoli affibbiati a San Michele sia in 

Daniele 10,13 : Μιχαηλ εἷς τῶν ἀρχόντων τῶν πρώτων  che in Daniele 12,1 

Μιχαηλ ὁ ἄρχων ὁ μέγας  (Teodozione) ;  Μιχαηλ ὁ ἄγγελος ὁ μέγας ( LXX)  

o infine in Giosuè 5,14,  ἐγὼ ἀρχιστράτηγος δυνάμεως κυρίου,  laddove invece , 

sia in latino che italiano, non ricorre il termine Arconte ampiamente presente,  ma esso viene 

restituito semplicemente con il termine generico tradotto dall’ebraico “Principe” . Ciò perché 

mentre  il testo ebraico della Tanakh esprime tutti questi concetti: Proton Archon , Archon o 

Megas, Angelos o Megas, Archistrategos, con un unico e solo termine ovvero quello di  

Sar , che significa appunto Principe o Capo, tale appellativo “Sar” ebraico non può essere 

accostato invece anche all’ ἀρχάγγελος, mancando il testo ebraico di riferimento!  Ma tale 

parola: “Principe”, come dimostrato dalla traduzione della Bibbia greca, mal si attanaglia 

in modo generico a questi termini, essendo riferita invece principalmente  a  Spiriti di 

massimo rilievo.   Proprio con riferimento ai titoli riferiti a San Michele soprattutto in Daniele, 

si nota come, dalla dinamica della frase e dal senso della testimonianza, il titolo originario 

corrispondesse in ebraico ad uno spirito di straordinaria potenza  producendo dunque, nel 

lettore un cambiamento sensibile del senso di tutti questi appellativi liturgici sia in  Dn  10,13 

- Michele, uno dei primi prìncipi, mi è venuto in aiuto – che in Dn 12,1  – Ora  in 

quel tempo sorgerà Michele, il gran principe - perché la Tanakh proprio in 

corrispondenza di questi passi recita espressamente: - mîḵā’ēl ’aḥaḏ haśśārîm hāri’šōnîm 

-  in Dn 10,13 e -  mîḵā’ēl haśśar hagāḏwōl» -  Dn 12,1  individuando Michele (e 

Gabriele) come parte di un gruppo chiamato:  «Sarim Harishonim» cioè: Primi e Più 

Antichi Capi e Michele, più in particolare, come il comandante supremo  di questo gruppo di 

Spiriti Principali.  Confrontando infine i LXX e Teodozione di Dn 10,21 e Dn 12,1, notiamo 

una cosa ancor più singolare, perché Michele, viene chiamato in 2 modi diversi ovvero: in 

10,21 (LXX) - Μιχαηλ ὁ ἄγγελος - mentre in  10,21 (Teod.) - Μιχαηλ ὁ ἄρχων 

ὑμῶν - e in Dn 12,1 (LXX) - Μιχαηλ ὁ ἄγγελος ὁ μέγας -  mentre in Dn  12,1 

(Teod) -  Μιχαηλ ὁ ἄρχων ὁ μέγας -  a confermare che sia LXX che Teod. 

utilizzino ἄρχων e ἄγγελος indifferentemente! L’ espositore greco, in doppia 

versione, non ha paura dunque di parlare di un gruppo di esseri antichi, chiamati in greco « 
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πρῶτον ἄρχοντες»,  cioè Primi Principi perché presenti « ἐν ἀρχῇ», cioè “in principio”, 

quando Dio creò il Cielo e la terra.  Dalla lettura sistematica di questi passi si nota che gli  

Arconti – Principi, erano anche Angeli superiori, perché i LXX appellano Michele oltreché 

- Μιχαηλ ὁ ἄγγελος -   al posto di - Μιχαηλ ὁ ἄρχων ὑμῶν - (in Dn 10,21) anche 

- Μιχαηλ ὁ ἄγγελος ὁ μέγας -  al posto di - Μιχαηλ ὁ ἄρχων ὁ μέγας (in Dn 

12,1). Capiamo bene che i termini ἄγγελος e ἄρχων  sono pressappoco identici, 

equipollenti e intercambiabili tra loro. Entrambi i termini  di Angelo e Arconte – che con 

una crasi diviene Arcangelo - traducono però, non dobbiamo dimenticarlo,  solo e soltanto la 

parola ebraica «Sar» ר ר «che significa: Principe.   «Sar  שַׂ  Principe  peraltro,  traduce pure – שַׂ

il corrispettivo greco di Capo di esercito, ovvero ἀρχιστράτηγος  -  archistratega, un 

altro degli appellativi di San Michele  in Gs 5,14. Continuando nella nostra ricerca apprendiamo 

poi che  S. Giovanni il teologo ed evangelista, ci parla nel cap. 14,30 del suo Evangelo di un : 

« Principe di questo mondo», mentre l’apostolo Paolo nella sua lettera agli Efesini cap. 2,2 

riferisce un « Principe delle Potenze dell’ Aria».  Risalendo all’originale greco, anche 

questo Spirito decaduto è assimilato alla figura dell’ Arconte , che abbiamo conosciuto in 

Daniele, perché Giovanni ce lo descrive come : « τοῦ κόσμου ἄρχων·» in Gv 14,30  o 

come «ὁ ἄρχων τοῦ κόσμου τούτου» in  Gv 12, 31 -  Principe di questo mondo 

che  sarà gettato fuori. Qui  àrchon è utilizzato come participio di ἄρχω -  àrcho, col 

significato di  reggente, dominatore, comandante, sicché il Testo Sacro ci dice che anche questo 

mondo è sotto un àrchon ovvero un comandante, che non è Dio ma Satana che come in Efesini 

è anche «  ἄρχον τῆς ἐξουσίας τοῦ ἀέρος». Peraltro giungendo all’Apocalisse di 

Giovanni, cap. 12,9, il satana è definito - ὁ δράκων ὁ μέγας -  allo stesso modo di come 

in Dn 12.1 si appellava del pari anche  - Μιχαηλ ὁ ἄρχων ὁ μέγας - ; inoltre lo stesso 

satana è appellato anche «ὁ ὄφις ὁ ἀρχαῖος» con lo stesso suffisso di quegli «ἀρχόντων 

τῶν πρώτων» di Dn 10,13. Secondo Vito Mancuso , celebre teologo, dunque : « La versione 

ufficiale della Bibbia a cura della Conferenza episcopale italiana traduce árchon con 

“principe”, rendendo l’espressione ho árchon tou kosmou toutou con “il principe di questo 

mondo”. Si tratta però di una traduzione infelice. Nella lingua italiana il termine “principe” 

rimanda a un potere secondo, a quello del figlio del re, …  In realtà il termine greco árchon 

ha lo stesso valore del latino dux e del tedesco Führer: è colui che conduce, è il capo, il 

condottiero. È il leader esattamente nel senso originario del verbo inglese to lead: “condurre, 

dirigere, capeggiare, comandare”. Ne viene che dal quarto Vangelo occorre trarre una 

disincantata quanto amara filosofia della storia: il nostro mondo, il mondo degli uomini, ciò 

che chiamiamo società, o civiltà, oppure oggi sempre più spesso mercato, è governato da un 

potere maligno che è il principale nemico di Dio e degli uomini». Il Principe è dunque un 

Angelo o meglio un Arcon -  Anghelos, termine che nel Nuovo Testamento diverrà Arcangelo, 

con una crasi, appunto, cioè una Fusione - contrazione delle due parole, e dunque 

Capo supremo degli Angeli.  Il prefisso «αρχ» indica infatti la supremazia o la leadership, 

ergo, ambedue Michele e Satana erano spiriti di primissimo livello.   Il prefisso greco αρχ- 

(arc-) identifica infatti un soggetto «che governa, che dirige, che comanda, che conduce» 



giammai una persona di basso livello.  Quando viene aggiunto a άγγελος , il significato 

diventa pertanto «angelo capo» o «angelo principale ».  Qui però ciò che si evidenzia è 

l’assenza di una evoluzione morfosintattica del termine Arcangelo nella tradizione 

ecclesiastica cattolica, perché anziché indicare l’eccellenza, ha finito per identificare 

stranamente uno Spirito di basso livello!  Ora accedendo alla grammatica greca questo tema 

«αρχ» (arch.) con forma alternativa «αρχι-» (archi- particella prepositiva denotante 

superiorità, preminenza, eccellenza ecc)  può affibbiarsi ad altri temi per far nascere parole 

completamente nuove.  Talvolta «αρχι-» subisce una elisione, come in arcangelo altre volte 

può dare luogo alla parola deverbativa «αρχή»  (divenuto nell’angelologia dello pseudo – 

dionigi addirittura un Coro angelico superiore a San Michele: quello dei principati) dal 

suffisso « αρχ » (arch.) e dal tema verbale «ἄρχω» (Arkhò - essere il primo, precedere: 

principiare, cominciare essere il primo come condottiero, signore guidare, comandare, 

signoreggiare, dominare ) che significa principio o origine  ovvero formare la parola 

denominativa o secondaria «ᾰρχαῖος» (antico – come è chiamato il Serpente nell’Apocalisse) 

che si crea dai medesimi temi ma con un secondo suffisso «- ῖος ».   Con la stessa formula 

nasce « ἄρχων » che sorge dal participio di « ἄρχω »  e significa: duce, comandante, 

reggente, dominatore.  Connesso con « αρχή » è il termine «ἀρχειν» (árchein), 

“principiare”, “comandare” .  Il Testo Sacro, dunque, non può che  conferire al termine 

Arcangelo un ruolo apicale e di vertice nella gerarchia. Ma ciò si ricava anche dal altre 

circostanze, seppur in modo indiretto. In primo luogo, perché S. Pietro nella sua prima lettera, 

al capitolo 5, versetto 4  afferma: «… E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la 

corona della gloria che non appassisce…». Ora, quello che è stato tradotto con “Il Pastore 

Supremo” cioè Gesù Cristo, in greco altri non è che ἀρχιποίμην che potremmo tradurre 

archi-pastore.  Poi perché l’Apostolo Luca presenta con un titolo di eccellenza i sommi 

sacerdoti ebrei al capitolo 24, versetto 20 del suo Evangelo chiamando : «…i sommi sacerdoti 

e i nostri capi» che «lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno 

crocifisso» …” col termine ἀρχιερεῖς  da ἀρχιερεύς - archiereus, traducibile  come 

arcipreti o arcivescovi cioè “Capi Supremi dei sacerdoti”. È infine definito con il termine 

Arcon, pure Gesù Cristo, nell’ Apocalisse di San Giovanni , e specificamente in Ap 1,5 dove 

lo si descrive come « il principe dei re della terra», ovvero in greco: « ἄρχων τῶν 

βασιλέων τῆς γῆς »  ,  cioè con la stessa parola ἄρχων  – Capo – Principe.  Se dunque 

Cristo non può essere un personaggio di bassa levatura, essendo Dio fatto uomo, me che meno, 

questa parola ἄρχων  affibbiata a San Michele, può donatore uno Spirito di basso livello. Per 

cui, p. Giovanni Mongelli, nel suo bellissimo testo angelologico “Gli Angeli Buoni”1  osserva 

che: «… nella parola Arcangelo, il prefisso greco αρχι come in altre parole formate con lo 

stesso prefisso, esprime il “grado sommo” nella categoria degli Angeli. Difatti, 

originariamente quella parola formata con quel prefisso significava una persona suprema del 

suo ordine, e quindi “Archangelus” stando al significato primitivo della parola, dovrebbe 

significare il “capo supremo degli Angeli”.  Nonostante la chiarezza del Testo Sacro, 

                                                           
1 Giovanni Mongelli, Gli Angeli Buoni, ministri di Dio per la salvezza degli uomini (alla scuola di S. Tomaso) , Edizioni 
Maichel, 2^ edizione 1994, pag. 161 
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l’angelologia classica, in modo del tutto discordante con il Santo Deposito, pone gli Arcangeli 

molto in basso nella Gerarchia dei Cieli, senza una ragione apparente. La sensazione invece è 

che il termine Arcangelo, traducendo l’omologo ebraico sar , andasse a costituire non un coro 

angelico separato e per giunta inferiore ad altri 7 cori, come disse lo pseudo – dionigi, ma 

meramente un titolo onorifico dei c.d. “Primi Principi” o “Sette Angeli” che servono davanti a 

Dio, di cui Michele, è l’Angelo Sommo. Tale assunto è corroborato dal fatto che  almeno in 

ambito midrashico (commenti ai libri della Bibbia), vi sono diverse occorrenze di Michele, 

chiamato appunto Arcangelo nella lingua moderna, ma ancora Hassar in ebraico. Ciò si ricava 

appunto in Zevachim 62a:5 ove si dice … and Michael the archangel standing and sacrificing 

offerings upon it,  presentando con l’Arcangelo Michele, il seguente costrutto השר   ומיכאל    

Hassar Michael. La  traduzione letterale del termine dunque dovrebbe essere:  “Comandante 

degli Angeli” ,  “Capo degli Angeli”  ovvero “Angelo Capo ”.    

 

EGO SUM MICHAEL ARCHANGELUS,  

QUI IN CONSPECTU DOMINI SEMPER ASSISTO 

 

San Michele, ha scelto sulla terra una casa, e questa è il Gargano, in Puglia. Egli, in questa 

terra, è apparso diverse volte, facendo intendere che il luogo da lui individuato sarebbe stato un 

immenso motore di grazie e favori celesti.  Tutte le apparizioni di San Michele in questo luogo 

sono descritte nel “Liber de apparitione sancti Michaelis in monte Gargano” (Libro 

sull’Apparizione di San Michele sul Monte Gargano). Durante la prima apparizione, quella 

detta del Toro, accadde infatti che un uomo di tal nome, rinvenne un suo toro che era scappato 

dal gregge, sulla sommità di un monte davanti ad una grotta. Colto d’ira gli scagliò contro una 

freccia, ma questa gli ritornò indietro ferendolo.  Turbato dall'evento, egli si recò dal vescovo 

che, dopo aver ascoltato il racconto della straordinaria avventura, ordinò tre giorni di preghiere 

e digiuno. Allo scadere del terzo giorno, al vescovo Maiorano apparve l'Arcangelo Michele che 

così gli parlò: «Hai fatto bene a chiedere a Dio ciò che era nascosto agli uomini. Un miracolo 

ha colpito l'uomo con la sua stessa freccia, affinché fosse chiaro che tutto ciò avviene per mia 

volontà. Io sono l'Arcangelo Michele e sto sempre alla presenza di Dio. La caverna è a me 

sacra. E poiché ho deciso di proteggere sulla terra questo luogo ed i suoi abitanti, ho voluto 

attestare in tal modo di essere di questo luogo e di tutto ciò che avviene patrono e custode. Là 

dove si spalanca la roccia possono essere perdonati i peccati degli uomini. Quel che sarà qui 

chiesto nella preghiera sarà esaudito. Va', perciò, sulla montagna e dedica la grotta al culto 

cristiano».   La frase proferita da Michele, per spiegare la sua dignità presso il Cielo: «…Ego 

enim sum Michael Archangelus, qui in conspectu Domini semper assisto…»  ovvero: «…Io 

infatti sono Michele Arcangelo, che assisto sempre al cospetto del Signore…»  è sicuramente 

da mettere in relazione con quella pronunciata da San Gabriele a Zaccaria nell’ Evangelo di 

Luca 1,19 - Ego sum  Gabriel, qui asto ante Deum -  che in Greco è  - ἐγώ εἰμι γαβριὴλ 

ὁ παρεστηκὼς ἐνώπιον τοῦ θεοῦ -  e da San Raffaele a Tobia nel medesimo libro al 

capitolo 12,15 – Ego sum Raphael, unus ex septem angelis sanctis, qui assistimus et 

ingredimur ante claritatem Domini  - ovvero -  Ego sum Raphael, unus ex septem qui 

astamus ante Dominum - e in Greco nella doppia versione dell’ Alessandrino Vaticano - ἐγώ 



εἰμι Ραφαηλ εἷς ἐκ τῶν ἑπτὰ ἁγίων ἀγγέλων οἳ προσαναφέρουσιν τὰς 

προσευχὰς τῶν ἁγίων καὶ εἰσπορεύονται ἐνώπιον τῆς δόξης τοῦ ἁγίου -  

e del Sinaitico - ἐγώ εἰμι Ραφαηλ εἷς τῶν ἑπτὰ ἀγγέλων οἳ παρεστήκασιν καὶ 

εἰσπορεύονται ἐνώπιον τῆς δόξης κυρίου - ed infine con quanto riportato da San 

Giovanni nella sua Apocalisse 1,4 – et a  septem Spiritibus qui in conspectu throni Dei sunt 

o meglio in Greco - ἀπὸ τῶν ἑπτὰ πνευμάτων ἃ ἐνώπιον τοῦ θρόνου αὐτοῦ - 

e in Ap 8,2 dove essi “sette” sono ancora definiti proprio sette angeli - καὶ εἶδον τοὺς ἑπτὰ 

ἀγγέλους οἳ ἐνώπιον τοῦ θεοῦ ἑστήκασιν. Si nota inevitabilmente come tutti questi  

Angeli stiano affermando a gran voce di appartenere a questo sacro gruppo di Sette innanzi a 

Dio. Senonché  mancando una menzione esplicita di questa appartenenza, almeno da parte di 

S. Michele e di S. Gabriele, la Chiesa non  ha potuto o voluto dedurne una relazione diretta.  

 

EGO SUM MICHAEL ARCHANGELUS 

UNUS E SEPTEM SPIRITIBUS  

 

Tuttavia dalle fonti che abbiamo rinvenuto, è emerso che lo stesso San Michele abbia rivelato 

a suoi santi e pii devoti di appartenere direttamente al gruppo dei Sette Divini.  Il primo 

documento è stato ritrovato nel testo di fra Marcello Cavaglieri di Bergamo: “Il pellegrino al 

Gargano ragguagliato della possanza beneficante di San Michele nella sua celeste basilica”, 

del  1680 e riporta con la fonte ufficiale dell’apparizione, lo stesso avvenimento descritto pure 

nel “Le grandezze di San Michele” di Don Nicola Ricci,  edito a Napoli nel 1869. Si fa 

riferimento ad una testimonianza oculare, che fu lasciata al Gargano nientemeno che da San 

Enrico di Baviera chiamato in seguito all’avvenimento:  lo Zoppo.  Si tratta in realtà della quinta 

apparizione di San Michele al Gargano, che molti preferiscono non nominare. Secondo la 

succitata fonte, sarebbe accaduto che intorno all’ anno 1022 d.c., essendo arrivato in Italia S. 

Enrico Duca di Baviera, per far guerra ad alcune  popolazioni di origine greca che assaltavano 

le genti vicine al Gargano ,  con l’occasione,  volle trasferirsi presso la Basilica di S. Michele.  

Si fermò li diversi giorni per fare le sue devozioni.  Senonché  fu preso dalla voglia di 

intrattenersi tutta una notte intera nella santa Spelonca, come poi fece: e mentre stava li raccolto, 

in profondo silenzio ed orazione, vide dalla parte posteriore dell' Altare di S. Michele uscire 

due bellissimi Angeli, i quali si  affaccendavano a preparare solennemente l'Altare. Quindi vide 

poi venire a coro a coro una grande moltitudine di Spiriti Celesti, dopo dei quali vide comparire 

il loro comandante S. Michele; da ultimo con una maestà tutta divina si videro apparire Gesù 

Cristo con Maria Vergine sua Madre, ed altri personaggi luminosi.  A tale vista l'Imperatore 

raggelò, soprattutto quando l'Arcangelo S. Michele, per comando di Gesù Cristo, gli condusse 

il Santo Evangelo per farglielo  baciare e poi toccandolo leggermente sul fianco, gli disse  (qui 

riportiamo le parole in modo pedissequo) : « Non temere, Eletto di Dio, alzati, e prendi con 

allegrezza il bacio della pace che Iddio ti manda. Io sono Michele Arcangelo, uno de 

sette Spiriti Assistenti al Trono di Dio: ti tocco cosi il fianco, perchè zoppicando dia tu 

il segno, che niun da qui avanti abbia l'ardimento di stare in questo luogo in tempo di notte».  

Peraltro, anche l’agiografo dell’apparizione di San Michele sul Monte Tomba c.d. “Apparitio 

Sancti Michaelis in Monte Tumba” – la più famosa apparizione di Mont Saint Michel -   datato 



alla metà circa del IX° secolo, descrive inaspettatamente il Principe degli Angeli, già al primo 

capitolo come il : « … beatus Michael archangelus, unus ex septem in conspectu 

Domini semper assistentibus qui etiam et paradisi praepositus salvatorum 

animas in pacis regione collocaturus legitur …». Come notiamo dalla lettura di queste 

fonti, Michele viene identificato apertamente come uno “Uno dei Sette Arcangeli”.  Dichiarò 

la stessa cosa anche in altri luoghi. Ad esempio, il  “sito internet” della Parrocchia di 

Navalagamella, presso Madrid, narra di un’apparizione di San Michele, sempre avvenuta l’8 di 

maggio al Pastore Miguel Sanchez: si tratta del cosiddetto Santuario di San Michele di 

Navalagamella, altrimenti chiamato Nostra Signora delle Stelle. Secondo la fonte, (citata anche 

da padre Angel Pena, nel suo libro “Gabriele Raffaele Michele Arcangeli potenti per noi”, 

delle Edizioni Villadiseriane di Bergamo, con traduzione di Rita Maria Scolari),  durante l'anno 

1455, con Sommo Pontefice Calisto III e re di Castiglia e León D. Enrico IV, accadde a 

Navalagamella, un fatto meraviglioso: l'Arcangelo San Michele stesso, prendendo le sembianze 

di un bel giovane, comparve su un albero di quercia a un pastore, tal Miguel Sanchez.  Costui 

stava pascolando il gregge di pecore del suo padrone, Pedro García Ayuso, vicino al "Barrio 

de Abajo ",  la cui giurisdizione politica apparteneva a Navalagamella quando improvvisamente 

apparve  un spirito angelico, in piedi sui rami di una quercia, che torreggiava su  tutte le altre 

piante in altezza, rigogliosità e robustezza ,  parlando così:  «Michele non avere  paura, io sono 

uno dei sette spiriti, che assistiamo  alla presenza di Dio, dal quale sono stato mandato a dirti 

che  è Sua volontà e Suo desiderio che in questo luogo si costruisca una cappella in onore e 

memoria di San Michele e dei suoi Angeli e una fratellanza in suo nome, a maggior gloria di 

Dio  e del  culto dei suoi  messaggeri angelici; vai dunque subito a dirlo al vicino villaggio». 

Lo stesso era stato affermato pure nelle visioni di Amadeo Menezes da Sylva. Questo mistico 

francescano ottenne in estasi molte rivelazione celesti che trascrisse nella sua Apocalittica, ove, 

afferma quanto segue: «… Siamo i Sette Angeli che veneriamo la Genitrice del Nostro Dio. 

Superiamo tutti gli altri del vostro genere … Il primo che vedi qui è Michele, rispetto al quale 

nessuno né degli uomini né degli Angeli è più degno, lui è lo stesso che lottò con il grande 

dragone e lo sconfisse (Estasi I)». Menzione dell’ Arcangelo Michele, ci viene anche da Maria 

Valtorta. La straordinaria Veggente e Mistica casertana, vede Michele e gli altri suo compagni 

celesti durante una celebre visione raccolta nei quaderni del 43 e così la descrive: « L’arcangelo 

Michele, che voi invocate nel Confiteor, ma secondo la vostra abitudine, con l’anima assente, 

era presente alla mia morte in Croce. I Sette Grandi Arcangeli che stanno in perenne davanti 

al Trono di Dio, erano tutti presenti al mio sacrificio…Gabriele e i suoi celesti compagni curvi 

sul dolore di Gesù e di Maria, impossibilitati a sollevarlo, perché era l’ora della Giustizia, ma 

non assenti da esso, hanno raccolto nel loro intelletto di luce, tutti i particolari di quell’ora, 

tutti, per illustrarli, quando il tempo non sarà più, alla vista dei risorti: gaudio dei beati e 

condanna prima dei reprobi, anticipo a questi e a quelli di ciò che sarà dato a Me, Giudice 

supremo e Re altissimo». 

 

In ricordo della perpetua gloria di San Michele 

Avellino li 25/09/2022 

Avv. Carmine Alvino 



 

 


